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2." che De Gennaro ottenne il diploma in Ragioneria e che poi 

ha intrapreso la carriera militare; 
3: che i fratelli Manlio ed Angelo De Sanctis hanno ottenuto 

la licenza liceale e proseguono gli studi universitari coll' aiuto della 

famiglia; 
4.° che 
5.° che 
6.° che 

Diano è riuscito ottimo artista scultore; 
Lidonnici è Professore in Belle Lettere' , 
Biondi Biondo si è laureato 10 Matematica 

fessore insegnante; 

ed è pro-

7. o che 5 degli indicati giovani si sono laureati in Giurispru­
denza, e cioè: Accorinti, Biondi Leol)ardo e Leonardi i quali eser­
citano la professione libera in Bologna, De Filippo entrato in magI­
stratura e Maimone Salvatore entrato nell' amministrazione delle 

Imp~ste ; 
8.· infine, che gli altri 7 e cioè Cangemi, Di Perri, Maimone 

Dogali, Perilli, Salustri, Santonoceto Vittorugo ed Ottavio, si sono 

laureati in Medicina e chirurgia. 

* * >.< 

Con questo si chiude l'opera della « Fondazione Maler Slu­

diorum •. 
Il Comitato ha la coscienza di avere compiuto quanto era possi­

bile in vantaggio dei giovani dei quali assunse la tutela. 
Gli ottimi risultati ottenuti comprovano pienamente la bontà e la 

efficacia della istruzione poichè i giovani beneficati avrebbero forse 
aumentato il numero degli spostati nella vita, mentre coll' aiuto di Bo­
logna, sempre fra le prime nelle opere di carità, come nelle iniziative 
di quanto può riguardare il soccorso a coloro che vogliono dedicarsi 
agli studi, hanno potuto raggiungere il loro fine e degnamente e pro­

ficuamente collocarsi. 

Il Maggio nel Bolognese. 

Ultimo arrivato nell' arringo della letteratura popolare, non pOlterò 
nell' argomento, da cui si intitola questo breve studio, elementi nuovi, 
o documenti inediti; cercherò tuttavia di trarre da cose vecchie osser-
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vazlOnI nuove e, come spero, non inutili e di richiamare l'attenzione 
degli studiosi sopra un componimento già noto, ma forse non abba­
stanza valutato e apprezzato. 

È risaputo Ce ne parla il Masini in c Bologna perlustrata » e il 
Griffoni in « Memor. istor. ») come il ritorno del bel mese dei fiori 
venisse celebrato nei secoli passati in Bologna con apposite feste, con­
sistenti nella raccolta alla campagna del ramoscello vestito di verdi 
fronde che chiamavasi c maio ., nell' offerta di esso da parte dei sol­
dati al Gonfaloniere del Comune in segno di omaggio, nel piantarlo 
c~e facevano anche gentiluomini di corte e principi dinanzi alla porta 
dI casa o alla finestra della bella in segno di amore e nell' esaltazione 
delle contesse o regine di maggio, scelte a maggioranza di voti tra le 
più belle fanciulle dei singoli rioni in cui la città era ripartita. 

I prefati scrittori descrivono il singolare svolgersi di questi simpa­
tiCI passatempi ed aggiungono che erano accompagnati da speciali 
canti di circostanza; ma di tali canti non citano nessun saggio. Carlo 
Borghi, studioso di questa materia, nelle sue dotte memorie intitolate 
« Il Maggio " , trattando dell' usanza delle regine del maggio a 
Modena e accennando pure a Bologna, parla di canti analoghi a 
quelli che risuonavano per le vie di Firenze nelle feste a cui pre­
siedeva il Dio Amore, come « Ben venga maggio - e il gonfalon 
selvaggio. oppure « Lasciam vi' manincooia - dappoichè di maggio 

siamo » . 

Ma noi per Bologna siamo in grado di parlare a tale riguardo 
di un componimento ben definito, voglio alludere alla canzone per 
le regine o contesse che si fanno nel mese di maggio ., che si Irova 
inserita nei « Freschi della Villa » di G. Cesare Croce, stampati in 

Bologna da Bartolomeo Cochi nel 1612. 
La riporto qui appresso per disteso, perchè mi sembra che bene 

lo meriti. 

A l'aspetto leggiadro e grazioso 

Di questa serenissima Regina 
Ciascun che quindi passa hoggi s'inchina: 

Nè /ia chi facci .1 duro od il ritroso, 

Chè in questo giorno vago et amoroso 

La vaga primavera e pellearina 

Carca di /io,. a noi lieta cammina 

Per dare a i nostri cor dolce riposo: 

OnJe usanza .i tiene, nnzi è statut" 

Antico che 'l bel nlese dietro Aprile 

Ognun gli porta il debito tributo : 
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Però li come ~ bella et ~ gentile, 

Non 6a chi nieghi far quel ch' ~ dovuto, 

N~ ti dllcosli d Il' Uiato stile: 

Ma dentro del bacile 

Gettate largamente oro et argenlo, 

Ch~ • voi li. lode e a noi gioIa e contento, 

È una poosla conOSCIUta, ma che nessuno ha messo nella dovuta 

evidenza e di cui nessuno, neppUie il Dottor Giovanni Nascimbeni , 

studioso così benemerito delle cose del Croce, ha nlevato tutta l' im­
portanza in relazione appunto con i canti che si usavano in queste feste 

di maggio. 
Essa infatti è import nte perchè basterebbe d sola a darci una 

idea sommaria del come si svol gevano le feste delle regIDe, anche !e 
non soccorressero all' uopo le notizie lasclateci d gli scrittori del tempo; 
poichè ci mostn I regina di un giorno maesto amente aSSISa sullo splen­
dido trono, menta e altre leggiadle don7ell e, i capi ce col capo inghir­
landato e con m zzeui d i fiori In mano, " nno Incontro ai \ iand nti 
danz ndo e ollecitano le offerte, che cadono nero e e abbond nti 

in un b cile, portato IO giro da una di e se. 
Specialis Ima Impolt nz poi riveste quest canzone , che il 

Croce l' abbi compo t di sua invenzione, SI che l'abbia raff zzonata, 

come è più prob bIle, apra più antiche e rozze lezioni popolari , perchè 
essa è l'unica rappresent nte uperstite, per qu nto me sembr , di 

una rilevante produzione p etic di tal genere, è l'algenteo zampillo di 
una ricca vena sotterr ne ,I s pi~ cad ut di un messe abbondante, 

il racimolo dimenticato d i una f Itile l lO , vendemmi t dal tempo, 

SESTO FONT NA 

~------~.--------------------~~--~-----.--------

NOT ZIE 

Inauaurazione di u a lapid e nell' Archiainn a . io ai c dut i per l Patrl ,­

A ppena glunle I notizIa della mortr lui campo a P odgora d, G.u N e rilt foro , 

d"trobuto,e della nOllra B.bl,otrca ch~ ~r p rll to volonl TlO l'tr la guerr . I coll~ghi 
dell a B,bltotec. e . Icun. amIci ~ compagnI IUOI d, fede penlarono d, etlgere all'eroIco 

giovIne un ricordo duratu ro nello ttetlo rchiginn lio o quoto d.an m ntr pret t v. 

l'opera lua. 
Quando pOI a l ri ltof oro lucceuero alt" cadu h per lo I teMO nobil, Imo 6ne dell 

d, fe a della P tTla. il concetto fu all argato. ne l lenlO che li vollero onor re tutto coloro, 
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e lODO tre, che hanno dato la loro vita per la fortuna e la gloTla del paese nOllro. Rac­

colta tra i colleghi e gli am.ci la somma occorrente, 01 3 agolto ICOrsO ebbe luogo . lla 

prelenza delle autoTltà e coll'tnte,venlo d. poch, onhm. oltre che dei rapp,esentanh delle 

famigloe d t . caduti , la m uguru.one della lap.de, che fu dettata dal B.bltoteca .. o Sor­

bellt, e posi on capo allo scalone d i sinislra, nel muro di fron te a chi entra alla B.bloo­

teca. L 'eplgrafe Ì; questa : 

GIUSEPPE CRI TOFOR I, VOLO f AIW>. SOLDATO 

RE. ZO GL' IDICELLI, _ OTTOTf 'E TE 

CADUTI UL C MPO 

GIU EPPE B RBIERI, TENENTE 

10RTO PER VIOLENTO ~IALORE 

DIEDERO LA LORO GIOVINE \. IT, LLA PATRI 

NElLA GLORIO, GESTA 

CHE CO. DU E L' IT LI AI SUOI _ ACRI cmm. '1 . 
COLLEGHI E.D A liCI 

E IN ID OM I 

CO S, CR T PERPETUO I ICORDO 

Ila CC:rtmonl erano pr~ enli: .1 R. omn . ano, comm. V,ttono F errero, in le me 

.er M'gretario I!enerale, a v. M engolt ed al grel no dell 'Ufficlo d. P ubbltca Istru -

z. ne, IIg. Pederz nl: , I prof. upmo deIl'U nlven.là ; .1 prof. osta. membro drlla 

omm. Ione d,d Illeo; l'a 'v. alab .. ed altre penon 101' Clttadme : i par~nll. 1110 ,m.c. 

d~1 glortoll cadull : 1110 Impl~g Il dd'~ [I.bl,ot he e I T ppre.entanti d~glo htotul. 0 -

I d h'n •• 

I . 01 
d~ n,o I I 

ol'romento della lapIde, .1 p'ol. o, h Ilo pronun IO " eguenle dllCono, ~he 
ppru ZIOno da tutl •• p lclmh: 

Igllor onom s orIO, 011 h" anI/c 

I o ì I vollt ) fr d. noi che Inten­

uT{lcntr a una r rm d Ila 

co l qu le I n n alla Immane (IU rra. t' grande 

ncora P r I ttollmono nz "'ne d que te p ar~to , e 01 ,II" ,he 

8' no. comp.amo, Lung. J h, mrnlo e dal rumore prol no e 

olga,,,, d inanZI (Iuella l'l< 01 I " e, nOI r nto m ben p.u p,ofond mente I l" 

c romonl , l'er I a n • plU d,r lt menle IU na I p r I che non I e SI Jlfl'erde, 

ma flm n l m <tllma t: r no ntro d. nOI e f o l'a rte le a della n otra anlDl • 
Oh < me h G,U epp TI.to fori , romagnolo. l'Te -

su I Il •• O eh. dolCI , nell I"ond <apellatuT , nell'an.mo m.te d, 

e al gr nd~ Il Itn. lu. debole, onClt lo d un f Tlr an.m repub­

P' no un ili IDO h lo Icula I e n n venl\ a Il dì dopo peT h p rhva 

J>~T la , anCIa e d. là moveva HT o la DalmaZIa , olontano Ila conqulfta de. no tri 
T tell" r. <h~ l dof nde •. Ih n ,ovlnc. e he b .. gno e I ma. della mI dtfetl\) 
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